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Altra giornata di fuoco in Su-
dan. I manifestanti sono tornati
nelle strade dopo il colpo di sta-
to militare di lunedì. Cantava-
no e sventolavano bandiere,
hanno bloccato le strade nella
capitale Khartoum e in tutto il
Paese. I soldati hanno aperto il
fuoco sulla folla e, secondo un
primo bilancio non ufficiale,
hanno ucciso 10 persone. «Il go-
verno civile è una scelta del po-
polo», urlavano i dimostranti
mentre erigevano barricate di
pneumatici in fiamme e porta-
vano sulle spalle la bandiera su-
danese, un tricolore rosso-bian-
co-nero, con un triangolo verde
sul lato, che utilizza i colori pa-
narabi. Erano presenti anche
molte donne alle proteste che
gridavano «no al governo milita-
re».

Poi in una conferenza stam-
pa in tv è comparso il generale
Abdel Fattah al-Burhan, la men-
te del golpe. Ha affermato che il
putsch di lunedì era giustificato
per evitare la «guerra civile» e
che il primo ministro Abdullah
Hamdok è al sicuro («a casa

mia»), tornerà alla sua abitazio-
ne presto e «temevamo per la
sua stessa vita». Ha poi aggiun-
to che il Sudan è ancora impe-
gnato nella transizione verso
un governo civile, e le elezioni
sono previste per luglio 2023.
Ma il colpo di stato è arrivato
meno di un mese prima della
prevista consegna da parte di
Burhan della leadership del
Consiglio che guida il Paese a
un civile, un passo che avrebbe
diminuito il potere dei militari.
Durante il discorso ha detto

che entro la fine della settima-
na saranno formati gli organi di
giustizia e il consiglio legislati-
vo. Quest’ultimo sarà compo-
sto da giovani non iscritti ad al-
cun partito. Ha anche afferma-
to che nelle prossime ore ver-
ranno ripristinate le reti inter-
net e per i cellulari. Ha poi spie-
gato che «gli affari del Paese sa-
ranno gestiti da un governo tec-
nocrate indipendente in cui sa-
ranno rappresentate persone di
ogni ceto sociale». Burhan sem-
brava voler rassicurare il pubbli-
co sul fatto che i militari non
manterranno il potere a lungo.
Hamdok invece ha accusato i
leader militari di agire di con-
certo con gli islamisti, che han-
no sostenuto un governo milita-
re, e altri politici legati al Natio-

nal Congress Party di Omar
al-Bashir, sciolto nel 2019.

Il colpo di stato ha suscitato
la condanna globale. Il Consi-
glio di sicurezza delle Nazioni
Unite si riunirà presto per discu-
tere della crisi. Gli Stati Uniti
con Regno Unito, Ue, Onu e
Unione africana, di cui il Sudan
è membro, hanno chiesto il rila-
scio dei leader politici. Bruxel-
les ha anche minacciato, per
bocca del capo della diploma-
zia europea Josep Borrell, di so-
spendere gli aiuti finanziari al

Sudan se i militari non restitui-
scono «immediatamente» le le-
ve del potere. E anche gli Stati
Uniti stanno sospendendo «la
consegna di 700 milioni di dolla-
ri in fondi di sostegno economi-
co di emergenza al Sudan, che
avrebbero dovuto sostenere la
transizione democratica del
Paese». Il segretario generale
dell’Onu Antonio Guterres ha
spiegato invece che «le divisio-
ni geopolitiche» stanno impe-
dendo al Consiglio di sicurezza
di adottare misure forti mentre
i Paesi di tutto il mondo sono
alle prese con la pandemia e i
problemi sociali ed economici.
E ha poi sottolineato come «i
leader militari sentono di avere
una totale impunità».

Anche la Russia sembra pre-
occupata. «Il popolo sudanese
deve risolvere da solo la situa-
zione nel Paese il più rapida-
mente possibile e senza alcuna
perdita di vite umane», ha detto
il portavoce del Cremlino Dmi-
tri Peskov. I diplomatici di Fran-
cia, Belgio e Svizzera hanno di-
chiarato le loro missioni «amba-
sciate del popolo sudanese e
della loro rivoluzione».
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Zhara Gol Popal l’avevamo
lasciata, in lacrime, a Kabul nel-
la morsa del nuovo emirato tale-
bano. Il «soldato Jane» dell’Af-
ghanistan, rappresentante di ge-
nere dell’esercito a Herat, che
da anni collaborava con le trup-
pe italiane, era ricercata in tutto
il Paese. Il simbolo delle donne
che non si piegano ai talebani si
nascondeva con marito, fratelli,
pure loro militari, e due figli pic-
coli, Arsalan di 9 anni e la sorelli-
na Aslehan nata a marzo. Velo
giallo e mascherina per non far-
si riconoscere, aveva lanciato
un disperato appello all’Italia:
«Aiutatemi a fuggire in nome
della nostra lunga collaborazio-
ne, altrimenti i talebani mi ucci-
deranno». Zhara è atterrata lu-
nedì con la famiglia all’aeropor-
to di Malpensa per poi raggiun-
gere Verona grazie a una gara di
solidarietà che ha coinvolto gior-
nalisti, politici, un’associazione
cristiana e l’ambasciata italiana
a Islamabad. Non il governo,
che promette corridoi umanita-
ri inesistenti continuando a la-
sciare indietro almeno 250 inter-
preti e collaboratori tagliati fuo-
ri dall’evacuazione da Kabul.

Persone di buona volontà si

sono sostituite ai doveri di uno
Stato degno di questo nome aiu-
tando a salvare fino a oggi deci-
ne di afghani. E come ultima
Zhara in una specie di piccola
Schindler’s list al crocevia
dell’Asia. Una storia che adesso
possiamo raccontare con il sol-
dato Jane salvo a Verona per
l’ospitalità dell’amministrazio-
ne comunale.

Il 31 agosto Zhara ci contatta
la prima volta: «Ciao, sono la re-
sponsabile per la parità di gene-
re di Herat, mio marito Sohrab è
il capo ingegneri di camp Zafar
(base dell’esercito afghano,
nda). Siamo fuggiti a Kabul. I ta-
lebani sono già andati a casa no-

stra e l’hanno bruciata. Salvate
la mia famiglia. Siamo in perico-
lo».

Per farla arrivare in Pakistan,
unica via di fuga, garantiamo

noi con l’ambasciata italiana a
Islamabad che convince le auto-
rità a farle passare la frontiera.
«Siamo in Pakistan, ma ci senti-
remo al sicuro solo in Italia» è il
messaggio del 27 settembre.
L’ambasciata ci spiega che per
ottenere un visto ha bisogno
dell’invito di una ong in Italia
che si sobbarchi l’accoglienza,
nonostante il ministro Luigi Di
Maio si vanti di illusori «corridoi
umanitari». Grandi organizza-
zioni non governative, brave a
parole, si defilano, ma la Fonda-
zione L’Ancora di Verona apre
le braccia. «Fede e umanità. Ab-
biamo già accolto una famiglia
siriana in fuga dalla guerra. Sia-

mo felici di contribuire a salvare
la vita di una donna afghana
con marito e figli» spiega il fon-
datore, don Renzo Zocca, prete
di strada che non si perde nei
distinguo quando si tratta di vi-
ta o morte.

L’ultimo ostacolo è la quaran-
tena obbligatoria. La Difesa si
defila, ma l’amministrazione di
Verona risponde grazie a politi-
ci di buona volontà. Andrea Bac-
ciga, presidente della ommissio-
ne Sicurezza si mobilita in po-
che ore per trovare un alloggio
durante la quarantena. Assieme
al deputato della Lega, Vito Co-
mencini, va a prendere a Mal-
pensa la famiglia Popal. «Siamo
felici di aiutare chi scappa da
una situazione di guerra – sotto-
linea Bacciga - Erano nella lista
nera dei talebani, ora sono in
salvo a Verona». La famiglia af-
ghana è stata accolta dal sinda-
co, Federico Sboarina: «Siamo
tutti emozionati di far parte di
una vicenda internazionale, che
si conclude con un lieto fine. La
città di Verona non può che es-
sere orgogliosa di accogliere
questa donna, che ha collabora-
to con il nostro Esercito metten-
do in pericolo la sua vita». Zha-
ra è commossa: «Vi ringrazio di
cuore. Siamo felici. Eravamo in
pericolo e ci avete salvato».

UN PAESE NEL CAOS

Sudan, il generale «rapisce» il premier
Minacce Usa e Ue: «Tagliamo gli aiuti»
Proteste contro il governo militare, dieci manifestanti uccisi
La mente del golpe tiene in ostaggio il primo ministro deposto

LA STORIA LIETO FINE

Minacciata dai talebani
e dimenticata da Di Maio
Zahra è sbarcata in Italia
Rappresentava le donne nell’esercito a Herat
Collaborava con gli italiani ed era ricercata

SODDISFATTI Zahra Gol Popal
con la famiglia a Malpensa

IL MONDO REAGISCE

Guterres, segretario Onu:

«I leader dell’esercito
hanno totale impunità»

Valeria Robecco

New York È tutta in salita la
strada verso Glasgow, dove
tra meno di una settimana i
leader di 200 Paesi si incontre-
ranno alla Cop26 delle Nazio-
ni Unite sul clima. Le aspettati-
ve su risultati concreti del
summit sono sempre più de-
boli: pesano molto le defezio-
ni del presidente cinese Xi Jin-
ping e di quello russo Vladi-
mir Putin, ma anche il fatto
che gli Usa rischiano di pre-
sentarsi in Scozia senza il capi-
tolo più importante dell’agen-
da di Joe Biden sul cambia-
mento climatico. Le divergen-
ze interne ai dem stanno spin-
gendo a un compromesso al
ribasso del pacchetto welfare
e clima per tentare di supera-
re l’impasse in Congresso, e a
causa dell’opposizione del se-
natore Joe Manchin, il presi-
dente ha dovuto abbandona-
re il piano da 150 miliardi per
sostituire le centrali elettriche
a carbone e gas della nazione
con energia solare, nucleare
ed eolica.

Secondo il Washington Po-
st, a questo si aggiungono le
forti tensioni tra i più stretti
consiglieri dell’inquilino della
Casa Bianca riguardo l’approc-
cio con la Cina. Il desiderio di
fare progressi sul cambiamen-
to climatico ha portato a uno
scontro su come gestire le
priorità concorrenti tra Wa-
shington e Pechino. L’inviato
per il clima John Kerry (ieri a
Londra per incontrare la con-
troparte cinese) è convinto
che il gigante asiatico stia fa-
cendo progressi e ha spinto
per una diplomazia diretta tra
Biden e Xi, convinto che un
migliore rapporto bilaterale
possa produrre risultati mi-
gliori in Scozia.

Il consigliere per la sicurez-
za nazionale Jake Sullivan, in-
vece, guida il fronte degli scet-
tici sul fatto che gli Usa da soli
possano convincere il Drago-
ne a ridurre le emissioni. Pe-
raltro, il tutto mentre gli Usa
continuano a fare pressioni su
altri fronti affinché Pechino
smetta di minacciare Taiwan,
cessi la repressione delle liber-
tà a Hong Kong, ponga fine al-
la sua campagna di detenzio-
ne di massa delle minoranze
etniche e affronti le questioni
legate al commercio e alla si-
curezza informatica. Il timore
degli esperti è che le cattive
relazioni tra i due Paesi che
inquinano di più si traducano
nel fallimento della Cop26, in
un momento in cui i segnali di
un insuccesso del vertice so-
no già elevati. «A meno di una
settimana da Glasgow siamo
sulla buona strada per la cata-
strofe climatica - ha avvertito
il segretario generale dell’Onu
Antonio Guterres - Il divario
di emissioni è il risultato di un
divario di leadership, l’era di
mezze misure e false promes-
se deve finire». Quindi, com-
mentando la defezione di Xi e
Putin, ha precisato che «tutti i
leader sono molto importanti
perché il G20 rappresenta
l’80% delle emissioni».

COP26 DI GLASGOW

Biden contro Xi
e sul clima
ora si rischia
il flop epocale

PROMESSE POCO CREDIBILI

«Il nuovo governo sarà

indipendente e composto
da membri di ogni ceto»




